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di Giuseppe Licastro
Le disposizioni contemplate dal «codice frontiere Schengen» 
 nel quadro del Titolo II dedicato alle frontiere esterne 
, rappresentano uno strumento senza dubbio significativo nel contesto della lotta al fenomeno dell’immigrazione illegale 
 (appare opportuno qui richiamare, brevemente, il documento COM(2008) 69 definitivo, del 13 febbraio 2008, nel quale la Commissione ha rilevato che «la lotta contro l’ingresso irregolare» costituisce una sfida importante per l’Unione europea 
). In particolare, il codice statuisce che il “controllo di frontiera” mira, fondamentalmente, sia a contrastare «l’attraversamento non autorizzato» sia ad «adottare misure» nei confronti delle «persone entrate illegalmente» (art. 12,  par. 1; considerando n. 6) 
.

Più in particolare, l’art. 4, par. 1, del codice prevede l’attraversamento delle frontiere esterne unicamente ai «valichi di frontiera» durante le ore stabilite. Tuttavia, il par. 2 del citato articolo contempla alcune eccezioni con specifico riferimento sia ai valichi che alle ore di apertura.  

L’art. 5 elenca le condizioni per l’ingresso dei cittadini di Paesi terzi: 

- possedere sia «uno o più documenti di viaggio validi» (art. 5, par. 1, lett. a) sia «un visto valido, se richiesto (…), salvo che si sia in possesso di un permesso di soggiorno valido» (art. 5, par. 1, lett. b); 

- provare sia «lo scopo e le condizioni del soggiorno previsto» sia il godimento «dei mezzi di sussistenza» tanto per il soggiorno quanto per il ritorno nel Paese di origine o di transito  (art. 5, par. 1, lett. c) 
; 

- «non essere segnalato» nel Sistema d’Informazione Schengen 
 (art. 5, par. 1, lett. d); 

- «non essere considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la sicurezza interna, la salute pubblica o le relazioni internazionali di uno degli Stati membri» (art. 5, par. 1, lett. e). 

Tuttavia, occorre precisare che il codice prevede delle deroghe alla disciplina contemplata all’art. 5, par. 1. Specificamente, il par. 4 del citato articolo stabilisce:

- «i cittadini di Paesi terzi che non soddisfano tutte le condizioni» previste all’art. 5, par. 1, però «sono in possesso di un permesso di soggiorno o di un visto di ritorno (…) o, se richiesto, di entrambi i documenti, sono ammessi ad entrare nei territori degli altri Stati membri ai fini di transito, affinché possano raggiungere il territorio dello Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o il visto di ritorno» salvo «che non figurino nell’elenco nazionale delle persone segnalate dallo Stato membro alle cui frontiere esterne essi si presentano e che tale segnalazione sia accompagnata da istruzioni di respingere o rifiutare il transito» (art. 5, par. 4, lett. a); 

- «i cittadini di Paesi terzi» in possesso delle condizioni previste all’art. 5, par. 1, salvo quella contemplata alla lettera b del citato articolo «possono essere ammessi nei territori degli Stati membri» soltanto «se è stato loro rilasciato un visto alla frontiera a norma del regolamento (CE) n. 415/2003 
 (…) relativo al rilascio di visti alla frontiera, compreso il rilascio di visti a marittimi in transito» (art. 5, par. 4, lett. b); 

- «i cittadini di Paesi terzi» che non sono in possesso di «una o più delle condizioni» previste all’art. 5, par. 1, però «possono essere autorizzati da uno Stato membro ad entrare nel suo territorio per motivi umanitari o di interesse nazionale o in virtù di obblighi internazionali» (art. 5, par. 4, lett. c).

La mancanza delle suddette condizioni comporta il respingimento 
 (art. 13, par. 1), salvo l’applicazione di specifiche disposizioni «relative al diritto d’asilo e alla protezione internazionale o al rilascio di visti (…)» (con particolare riferimento alla gestione delle frontiere marittime, vale la pena ricordare, succintamente, il documento COM(2006) 733 definitivo, che sottolinea proprio la necessità di assicurare il rispetto degli «obblighi di protezione, per quanto riguarda l’intercettazione e il salvataggio in mare di persone che possano necessitare di protezione internazionale» 
). Il par. 2 dell’art. 13 precisa però che le persone oggetto di un provvedimento di respingimento hanno il diritto di presentare ricorso. Il ricorso avverso il provvedimento di respingimento (l’allegato V, parte B, del codice contempla il «Modello uniforme di provvedimento di respingimento alla frontiera») non produce effetti sospensivi (art. 13, par. 3).

L’art. 7 regola le «verifiche» sulle persone all’atto dell’attraversamento delle frontiere esterne (salvo alcune deroghe previste sia dall’allegato VI che contempla specifiche disposizioni riguardanti i diversi «tipi di frontiera» nonché i diversi «mezzi di trasporto utilizzati» per attraversare le suddette frontiere, sia dall’allegato VII che prevede determinate norme per precise «categorie di persone»). In particolare, il par. 2 del citato articolo prevede l’accertamento dell’identità delle persone attraverso l’esibizione dei documenti di viaggio. Gli accertamenti (sia all’ingresso che all’uscita) previsti per i cittadini di Paesi terzi (art. 7, par. 3 
) riguardano, ad esempio, la validità dei documenti di viaggio, i «mezzi di sussistenza» sia per il soggiorno che per il ritorno nel Paese di origine o di transito. L’art. 8 prevede invece la possibilità di «snellire» (per un periodo limitato; in modo progressivo) le verifiche alle frontiere esterne.

L’ultima disposizione su cui ci soffermiamo, l’art. 16, riguarda la cooperazione 
 operativa tra gli Stati membri. In particolare, occorre evidenziare che il par. 2 del suddetto articolo prevede il coordinamento dell’Agenzia FRONTEX 
 nell’ambito della cooperazione tra gli Stati membri nella gestione delle frontiere esterne. Tuttavia, il par. 3 del citato articolo contempla la possibilità per gli Stati membri «di continuare la cooperazione operativa con altri Stati membri e/o paesi terzi alle frontiere esterne, compreso lo scambio di ufficiali di collegamento» (secondo quanto previsto agli articoli 1-5 del regolamento (CE) n. 377/2004 che istituisce una rete di funzionari di collegamento incaricati dell’immigrazione 
), qualora «tale cooperazione integri l’azione dell’Agenzia stessa».

In conclusione del breve quadro sin qui descritto, non appare azzardato affermare (ancora una volta) che la disciplina prevista dal «codice frontiere Schengen» 
, nel contesto del Titolo II dedicato alle frontiere esterne, costituisce un significativo strumento per fronteggiare il fenomeno dell’immigrazione illegale 
, lasciando però “impregiudicati” gli obblighi di protezione (richiamati specificamente all’art. 13, par. 1) disciplinati da diverse disposizioni (contemplate sia dal diritto internazionale che comunitario, ad esempio: «la Convenzione di Ginevra del 1951 sui rifugiati 
 (…), la Carta dei diritti fondamentali dell’UE 
» 
) nell’ambito dei «diritti umani dei migranti» 
.

� Cfr. Regolamento (CE) n. 562/2006 in GUUE n. L 105 del 13 aprile 2006, pp. 1-32.


� Si tenga presente che il codice stabilisce, all’art. 39, par. 1, l’abrogazione (anche) degli artt. 3-8 della Convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen, relativi proprio all’attraversamento delle frontiere esterne (riguardo gli Accordi di Schengen v. L.S. Rossi, Le convenzioni fra gli Stati membri dell’Unione europea, Milano, 2000, p. 80 ss.).


� Sul contrasto al fenomeno dell’immigrazione illegale cfr., tra gli altri, R. Pisillo Mazzeschi, Strumenti comunitari di prevenzione e di contrasto all’immigrazione clandestina, in U. Leanza (a cura di), Le migrazioni. Una sfida per il diritto internazionale, comunitario e interno, Atti del IX Convegno della S.I.D.I. (Roma, 17-18 giugno 2004), Napoli, 2005, p. 345 ss.; G. Cellamare, La disciplina dell’immigrazione nell’Unione europea, Torino, 2006, p. 189 ss.; S. Quadri, Le migrazioni internazionali. Da una disciplina statale dell’immigrazione al diritto internazionale delle migrazioni, Napoli, 2006, p. 205 ss.; N. Parisi, Ai confini d’Europa. Politiche migratorie e diritto d’asilo, in D. Rinoldi (a cura di), Questioni di DIRITTO DELLE MIGRAZIONI fra diritto europeo, diritto internazionale e diritto interno, Milano, 2007, p. 46 ss., spec. p. 62 ss.


� Cfr. doc. COM(2008) 69 definitivo, del 13 febbraio 2008, Preparare le prossime fasi della gestione delle frontiere nell’Unione europea, p. 2.


� E’ il caso di ricordare, come rileva Riccardo Pisillo Mazzeschi, che «la vigente legislazione comunitaria nel settore del controllo delle frontiere esterne è ancora adesso in massima parte costituita dall’acquis di Schengen (…), cui si devono aggiungere alcuni recenti provvedimenti adottati, o in via di adozione, da parte della Comunità» cfr. R. Pisillo Mazzeschi, Strumenti comunitari di prevenzione e di contrasto …, loc. cit., p. 357.


� L’art. 5, par. 2 precisa che l’allegato I del codice elenca i documenti che “giustificano” l’ingresso ai sensi del par. 1, lett. c, del suddetto articolo.


� Sul Sistema d’Informazione Schengen v., da ultimo, M. M. Winkler, Attività europea di intelligence, cooperazione di polizia e diritti umani, in U. Draetta, N. Parisi, D. Rinoldi (a cura di), Lo Spazio di Libertà, Sicurezza e Giustizia dell’Unione europea. Princìpi fondamentali e tutela dei diritti, Napoli, 2007, p. 293 ss., spec. p. 301 ss.


� Sul regolamento (CE) n. 415/2003 v., in particolare, L.S. Rossi, E. Bergamini, Gli stranieri, in A. Tizzano (a cura di), Il diritto privato dell’Unione europea, Tomo I, Torino, 20062, p. 157.


� Sulla nozione di “refoulement” v. Expulsion of aliens. Memorandum by the Secretariat, UN doc. A/CN.4/565, 10 July 2006, pp. 70-71, paras. 81-82. Sul «divieto di refoulement» con particolare riferimento «ai richiedenti asilo» v. F. Graziani, Antichi e nuovi “rifugiati” nel diritto internazionale contemporaneo, Napoli, 2006, p. 124 ss., spec. p. 127 ss.; v. anche G. Goodwin-Gill, The Refugee in International Law, Oxford, 19962, p. 117 ss., spec. p. 120 ss.


� Cfr. doc. COM(2006) 733 definitivo, del 30 novembre 2006, Rafforzare la gestione delle frontiere marittime meridionali dell’Unione europea, p. 4, punto 10; v. anche il doc. SEC(2007) 691, del 15 maggio 2007, Study on the international law instruments in relation to illegal immigration by sea, sez. 2.4.


� Appare utile ricordare il documento COM(2008) 101 def., del 22 febbraio 2008, concernente la proposta relativa alle opportune modifiche da apportare al codice al fine di garantire (in futuro) «un uso efficiente del sistema di informazione visti (SIV) alle frontiere esterne» (cfr. doc. COM(2008) 101 def., del 22 febbraio 2008, Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio del […] che modifica il regolamento (CE) n. 562/2006 per quanto riguarda l’uso del sistema di informazione visti (SIV) a norma del codice frontiere Schengen, p. 2). In estrema sintesi, la proposta prevede la modifica dell’art. 7, par. 3, del codice (cfr. ivi, pp. 13-14). 


� Sul tema della “cooperazione europea” nel settore delle “politiche migratorie” rinvio alle interessanti osservazioni contenute nel recente Rapporto del Ministero degli Affari Esteri, elaborato dal Gruppo di Riflessione Strategica, intitolato «Rapporto 2020. Le scelte di politica estera» (v., in particolare, l’Allegato n. 1. Il nodo dell’immigrazione e le scelte di politica estera, p. 65 ss., spec. p. 66 ss., consultabile in: http://www.esteri.it/mae/doc/Rapporto2020_SceltePoliticaEstera_090408.pdf).  


� Riguardo l’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione europea (FRONTEX) cfr. il regolamento (CE) n. 2007/2004 in GUUE n. L 349 del 25 novembre 2004, pp. 1-11; v. anche il doc. COM(2008) 67 definitivo, del 13 febbraio 2008, Relazione sulla valutazione e sullo sviluppo futuro dell’Agenzia FRONTEX.


� Cfr. GUUE n. L 64 del 2 marzo 2004, pp. 1-4.


� Sul codice v., da ultimo, E. Guild, Danger – Borders under Construction: Assessing the First Five Years of Border Policy in an Area of Freedom, Security and Justice, in J. de Zwaan, F. Goudappel (eds.), Freedom, Security and Justice in the European Union: Implementation of the Hague Programme, The Hague, 2006, p. 45 ss., spec. p. 62 ss.


� Concordemente alle diverse “misure” previste dal documento della Commissione sull’istituzione graduale di un sistema europeo di sorveglianza delle frontiere (EUROSUR) (cfr. doc. COM(2008) 68 definitivo, del 13 febbraio 2008, esame della creazione di un sistema europeo di sorveglianza delle frontiere (EUROSUR), p. 2 ss., spec. p. 3 ss.).


� Riguardo la voce “rifugiati” v., da ultimo, B. Nascimbene, C. Favilli, Rifugiati, in S. Cassese (diretto da), Dizionario di Diritto Pubblico, Vol. V, Milano, 2006, p. 5306 ss. 


� E’ opportuno ricordare, succintamente, che l’art. 6, par. 1, della versione consolidata del Trattato sull’Unione europea (cfr. GUUE n. C 115 del 9 maggio 2008, p. 19) sancisce «lo stesso valore giuridico dei trattati» al testo della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (per un primo commento su questo punto v. J. Ziller, Il nuovo Trattato europeo, Bologna, 2007, pp. 49-54). La “Carta” (cfr. GUUE n. C 303 del 14 dicembre 2007, p. 6) contempla, nel quadro del Titolo II «Libertà», sia il Diritto di asilo (art. 18) che la Protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di estradizione (art. 19). 


� Cfr. R. Pisillo Mazzeschi, Strumenti comunitari di prevenzione e di contrasto …, cit. supra, nota 3, p. 380.


� Riguardo i «diritti umani dei migranti» cfr. R. Pisillo Mazzeschi, loc. ult. cit., p. 378 ss., spec. pp. 380-386; cfr. anche lo studio di R. Weinzierl, U. Lisson, Border Management and Human Rights. A study of EU Law and the Law of the Sea, German Institute for Human Rights, Berlin, (December 2007), p. 10 ss., spec. p. 42 ss., consultabile in: http://www.libertysecurity.org/IMG/pdf_Law-of-the-seas-study-2008.pdf.
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